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“Giorgio  Napolitano,  ho  letto  su  un  quotidiano  di  area
liberalconservatrice,  è stato una figura divisiva, ma non si
meritava  la  mancanza  di  rispetto  che  gli  hanno  tributato
alcuni tifosi in diversi stadi italiani. Il presidente emerito
della  Repubblica  è  venuto  a  mancare  a  98  anni  lo  scorso
venerdì: per onorare la sua memoria era stato disposto dalla
Figc  il  classico  minuto  di  silenzio,  da  rispettare  prima
dell’inizio delle partite”. Non è difficile immaginare i volti
delle componenti canagliesche  delle tifoserie e soprattutto
di quella laziale che un Federico Fellini redivivo avrebbe
ripreso, con sadico piacere, in un documentario aggiornato
sulla capitale. Facce feroci e grottesche, insulti triviali,
canzonacce oscene nel fetore sudaticcio di corpi scalmanati. E
tuttavia,  dispiace  dirlo  al  direttore  del  quotidiano,  il
problema  è  un  altro.  Ed  è  quello  del  fascismo—davvero  Ur
Faschismus per citare il peggiore Umberto Eco—che in Italia
sembra  non  tramontare  mai.  In  un  vecchio  film  di  Mario
Mattoli, Totò Fabrizi e i giovani d’oggi (1960) Totò viene
schiaffeggiato dalla camicia nera Aldo Fabrizi perché non si è
tolto  il  cappello  al  passaggio  delle  bandiere  e  dei
gagliardetti  fascisti.  A  pensarci  bene,  è  l’essenza  della
dittatura: obbligare tutti a venerare i simboli del potere,
anche se l’ossequio è soltanto formale. Quanti si ritrovano
insieme, senza conoscersi e solo casualmente, ad es., per
acquisti al supermercato, per sentire un’opera, per assistere
a una partita di calcio, per un minuto, debbono diventare una
comunità  di  destino,  sentirsi  figli  e  fratelli  d’Italia,
obbligati  a  onorare  i  grandi  che  hanno  lasciato  questo
mondo.E’  ancora  viva  in  molti  liberali  l’indignazione
suscitata da Maurizio Pollini alla Scala di Milano quando
prima di eseguire le sonate di Chopin in programma, lesse un
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manifesto di condanna dell’aggressione degli Stati Uniti al
Vietnam.  Gli  spettatori,  si  disse,  avevano  acquistato  il
biglietto per ascoltare musica non per essere indottrinati dal
pianista  contestatore.  Il  caso  della  scomparsa  di  un
personaggio pubblico certo, è diverso ma, lo confesso, mi è
difficile capire perché lo sia tanto. Uno stato democratico e
liberale può—anzi    è tenuto a—indire grandi manifestazioni
pubbliche  per  ricordare  gli  statisti  che  hanno  segnato
un’epoca ma non può pretendere che, per citare una famosa
storiella, si commuovano tutti, anche quanti appartengono a
una parrocchia diversa da quella del de cuius.

Se Napolitano è stato una figura divisiva—e su questo non ci
piove, basterebbe ricordare la nomina di Monti a senatore a
vita,  ancor  prima  del   ‘servizio  reso  all’Italia’—perché
obbligare tutti a sentirne le lodi? Lo si celebri pure nelle
scuole  pubbliche  ma  senza  costringere  tutti  gli  alunni  a
sentire le parole alate degli apologeti ufficiali. Il minuto
di silenzio negli stadi deciso dalla FIGC, francamente, mi è
parso incomprensibile, non ricordando altri casi, di grandi
protagonisti  della  vita  pubblica  ai  quali  siano  stati
tributati analoghi omaggi. Se nel 1964 questi ultimi fossero
stati  riservati  dai  Signori  del  pallone  a  Palmiro
Togliatti–che  non  ricopri  certo  la  più  alta  carica
istituzionale dello Stato anche se fu titolare del Ministero
di Grazia e Giustizia  e comunque,  protagonista indiscusso
della vita politica, diede un notevole contributo alla stesura
della  nostra  Carta  Costituzionale,  le  varie  tifoserie
sarebbero state costretto a osservare il minuto di silenzio?
Anche  i  neofascisti,  i  parafascisti,  i  picchiatori  della
suburra che avevano esultato per la  sua morte?

 La FIGC non è stata solo imprudente ma ha rivelato un poco
rassicurante costume di casa: la pretesa che tutti debbano
sentire profondamente i ‘valori’ di un regime politico e le
‘narrazioni’ (che brutto termine!) fornite dalle autorità. Dal
Presidente della Repubblica al Pontefice Romano, dai pennaruli



dei  grandi  quotidiani  nazionali  ai  filosofi,  giuristi,
economisti  dell’establishment,  il  ritratto  ufficiale   di
Napolitano è l’unico vero e guai a metterlo in discussione. E’
la stessa logica che fa dire al Primo Cittadino dello Stato
che  il  fascismo  è  stato  una  dittatura  spietata,  feroce  e
sanguinaria e che ogni tentativo di metterne in evidenza i
tratti  positivi  denuncia  una  preoccupante  immaturità
democratica  e  liberale.

 Per  non  essere  frainteso,  credo  anch’io  che  insolentire
 quanti  commemorano  un  politico  ieri  avversato  sia  da
condannare nella maniera più assoluta. Se qualche gruppo di
sciamannati disturbasse, ad es., una grande manifestazione a
Piazza del Popolo per ricordare l’illustre scomparso, le forze
dell’ordine dovrebbero intervenire senza alcun riguardo contro
i  provocatori,  il  cui  ‘stile  fascista’  sarebbe  dimostrato
dall’odio  per  quanti  hanno  idee  diverse  dalle  loro
sull’Italia,  il  suo  passato,  il  suo  futuro.

 Una  ‘società  aperta’,  però,  deve  guardarsi  dall’esigere
l’uniformità ideologica, il pensiero unico. Non c’è bisogno di
cittadini  che  la  pensino  alla  stessa  maniera  sui  grandi
problemi della storia e della politica nazionale. L’essenziale
è che tutti rispettino la Costituzione, riconoscano le libertà
civili e politiche da essa garantite e che l”agire esterno”
sia l’unico a essere tenuto in conto. Ma, soprattutto, bisogna
porre al vertice della piramide liberale la libertà di parola,
ben  più  importante  della  ’verità’:  nelle  faccende  umane
infatti, non si sa cosa sia la seconda (“quid est veritas?”)
mentre si sa bene cosa sia la prima. Oggi chi è di diverso
parere  rispetto  alle  veline  ufficiali  non  viene  certo
riguardato come un trasgressore delle leggi ma delegittimato
moralmente e squalificato intellettualmente come persona non
degna di rispetto. Ha scritto Massimo Giannini su ‘La Stampa’
del 24 settembre u.s., Re Giorgio e l’Italia orfana di una
destra  repubblicana,   “Nella  cerimonia  degli  addii  a
Napolitano, più profondo del dolore c’è solo lo sgomento per



la  reazione  glaciale  col  quale  la  destra  politica  e
giornalistica regola i suoi conti con questo Servitore dello
Stato. In Parlamento i patrioti tacciono, riparandosi dietro
al comunicato di Giorgia Meloni che, stitico e burocratico,
trasuda gelo puro da ogni riga. In redazione gli squadristi
bastonano, inchinandosi “di fronte alla sua morte ma non alla
sua  vita”.  Intorno  al  feretro  di  Re  Giorgio  si  celebra,
postuma, un’odiosa luna di fiele”.  Non condividere l’elogio
del  ‘caro  estinto’—il  riferimento  è  a  un  editoriale  di
Alessandro Sallusti—significa essere uno squadrista armato di
manganello. Ci sono italiani che hanno nostalgia del fascismo
(una minoranza in via di estinzione) ed altri che ne hanno
della guerra civile e fanno di tutto per tenerla accesa.


